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L'INCHIESTA. Nel tunnel della crisi. Il gioiello della laguna, vinto dall'incuria 

Il crepuscolo 
di Marghera 
Addio al «polo»? 
Erano in quarantamila nel 70 Sono meno di quindici­
mila adesso e per almeno altri duemila lavoratori è già 
«prenotata» la cassa integrazione Parliamo dell'immen­
so polo industriale di Marghera, l'altra parte della lagu­
na di Venezia Ed anche ieri (è solo una delle tante) i 
lavoratori dell'Alumix hanno manifestato contro il go­
verno per ì ritardi sul piano dell'alluminio Sono lontani 
i tempi in cui atterrava l'elicottero di Gardini 

* ' OAL NOSTRO INVIATO 
A N O B L O M E L O N E 

«E come una compagnia aerea 
con una grande 'lotta di bei velivoli 
sui quali da anni ha nnunciato a fare 
manutenzione uno per volta quegli 
aerei cadono » La battuta amara è 
di uno dei sindacalisti che ci accom­
pagna in giro per Marghera mentre 
indica appena passato il cavalcavia 

• VENEZIA Chi guarda la laguna 
da uno degli ultimi scorci di Venezia 
verso la terraferma se la trova davanti 
- una città bianca di tubi ciminiere 
e apannoni e gru - a chiudere lo sce­
nano incorniciato (nelle giornale 
limpide d inverno) dalle montagne 
innevate E 1 effetto è a dir poco stn 
dente Ma le sensazioni non cambia- J- che la unisce con Mestre, il muro di 
no se si guarda quel gioiello unico al 
mondo che è Venezia dall altra riva 
della slessa laguna magari avendo 
alle spalle una fabbnea in rovina del 
vecchio polo industnale Venezia e 
Marghera una città impetibile e la 
sua area produttiva per molti versi al­
trettanto impetibile E, adesso due 
facce molto diverse della stessa crisi 
Che non è fatta di episodi eclatanti 
di rotture clamorose al lento abban­
dono di calli e campielli che finisco­
no comunque per maniere inalterato 
il loro fascino corrisponde - al di là 
della laguna - uno svuotamento al­
trettanto graduale (quanto dramma­
tico) degli impianti di una atta indu­
striale che- per molti aspetti nmane _ son» che però di fatto introduce alla 
pur sempre il meno malmesso, dei ., sterminala area del secondo polo 

chimico il nuovo quello nato nel 

cinta della ex-Vidal esportava in 54 
paesi poi è iniziato il declino infine 
è stata nlevata dalla Henkel Ora è 
chiusa 

Il declino 
sotto le ciminiere 

Edi «ex qualcosa» sono costellati i 
lati delle strade o le rive dei canali 
che fanno da tessuto connettivo al 
gigantesco polo industnale capan­
noni vuoti mescolati con strutture 
ancora produttive alcune anche al-
I avanguardia E cosi è chiusa dal-
I altro lato della strada principale la 
grande mensa della «ex Montedi-

poli produttivi che si affacciano sulle 
nve del Mediterraneo (I agonia di 
Genova e di Marsiglia insegnano ) 
E, insieme I incuna colpevole i pa­
sticci politici le inefficenze che han­
no fatto fallire gli interventi per salva­
guardare «il gioiello» fanno il paio 
con tutto ciò che è accaduto attorno 
alle sue industrie 

1971 e dominato dalle «tom» dell E-
nichem ora spente grazie ad un 
nuovo sistema di scanchi che nduce 
di molto I inquinamento ciminiere 
che arrivano a cento e più metn tra 
le più alte d Europa Sotto di loro si 
sta consumando la lenta agonia di 
Marghera Che però tutti caparbia­

mente npetono può essere interrot­
ta 

Nel pieno degli anni 70 lavorava­
no in quest area quasi 40mila perso­
ne ed era la realizzazione del «so­
gno» di Volpi di Misurata che nel 
1920 la fondò sapendo di poter con­
tare sulla atavica fame di lavoro del-
I entroterra contadino ma insieme 
immaginando di creare un ponte in­
dustriale e commerciale verso 1 Est 
Poi I iniziu del declino in una dia­
bolica miscela di progetti di svilup­
po lasciati marcire mentre si bnicia-
vano valanghe di soldi pubblici di , 
collasso delle Partecipazioni Statali 
che accompagnava la migrazione 
verso lidi più convenienti di tutta la 
produzione chimica di base Fino 
alla fastosa e poi tragica stagione di 
Raul Gardini u 
E cosi gli occupati scendono a 
29mila nell 80, sono seimila in me­
no nell 85 diventano 18mila c.nque 
anni dopo E si arriva ai quindicimi­
la attuali ai quali sempre che I In 
non aservi brutti scherzi si è già si-
cun di doverne sottrarre almeno altn 
duemila le liste di mobilità si gon­
fiano (nell ultimo anno solo per fa­
re un esempio sono «entrati» ben 
mille metalmeccanici) e se si con­
sidera anche I esplosione della cas­
sa integrazione Marghera finisce per 
diventare la bestia nera di una regio­
ne che vede la casi decisamente da 
lontano Cassintegrazione e prepen­
sionamenti sono rimedi buoni per 
alcuni per molti altn nel recente 
passato la costellazione di aziende 
dell entroterra veneto ha rappresen­
tato una valvola di sfogo E poi e era 
sempre il turismo di Venezia Ma 
dal 92 anche tutti questi canali si 
stanno prosciugando Cosi come la­
scia molta malinconia passeggiare 
in pieno centro del polo chimico 
sulla riva del canale che porta a 
Tencara il porto-laboratono voluto 
da Cardini percostruireespenmen-

LaMontedison di Porto Marghera 

tare matenah del futuro lo stesso 
dal quale ha preso il mare que1 «Mo 
ro di Venezia» che ha segnato 1 api­
ce della sua epopea 

... e il Moro -
non naviga più 
Il molo è semivuoto ed e deserto 

il grande spiazzo dove ali improvvi­
so si poteva veder atterrare il -miti­
co» elicottero del condottiero raven­
nate Ma non è morta Enichem n-
petono caparbiamente molti dei 
suoi operai mentre escono da uno 
dei grandi nuovi impianti realizzalo 
appena quattro anni fa con una 
spesa di ben 50 miliardi e che solo 
la lotta dei suoi dipendenti ha salva 
to da una paradossale chiusura E 
non molto distante le nuove palazzi­
ne dei centn ncerca stanno a dimo­
strare che la scommessa sul futuro 
non si può fermare e che «Tencara 
non era stata messa qui per caso» 

Ma in queste palazzine adesso cosa 
fanno'' «Beh per la venta quasi nul 
la » 
Luci e ombre di Marghera Che fan-
ro emergere dal desolante spetta­
colo delle strade piene di buche de' * 
vecchio polo industriale quello in 
buona parte abbandonato le gru at­
tivamente in funzione dei moderni 
canften navali della Rncantien (ex 
Breda) Cosi come la sequenza di 
strutture degradate a pochi passi dal 
mare che scorrono via dal finestri­
no del treno finiscono per stridere 
ton I efficente laminatoio della Alu-
mix E può capitare di partecipare 
ad una assemblea dei trecento di­
pendenti della «Veneziana Vetro» 
appena venduta (grazie a Dio) dal-
I Efim alla inglese TeckinL Nessun 
esubero investimenti aggiuntivi ad-
dmttura ipotesi di espansione della 
fabbnea un gruppo di operai che 
discutono di una nuova scommessa 
propno a pochi passi dal molo che 
-chiude» una grande area sulla qua-

Contraslo 

le le uniche discussioni in atto n-
guardano invece il tipo di speculato 
ri edilizi pronti a conquistarla 

«Venezia-museo 
È la morte» 
E adesso? Tra la legge speciale 

per Venezia e I insenmento nelle 
aree di declino industnale della Co­
munità europea ci sono a disposi 
zione migliaia di miliardi da speri 
dere L unica decisione presa di si­
curo è lo spostamento qui di tutto il 
porto commerciale «scommetten­
do» cosi ne'la possibilità di un gran­
de approdo tunstico a Venezia 
Marghera si trasformerà in quaranta 
ettan di porto franco? E nuscirà a 
sfruttare lo stesso porto il vicino ae­
roporto le autostrade per gettare le 
basi di una zona industnale moder­
na con servizi informatici e finanzia­
ri in cui un vasto tessuto di medie 
imprese abbiano interesse a trasfe­
rirsi' In anni recenti ad esempio la 

Una lenta 
agonia 
Porto Marghera è una immensa 
area Industriale, ora In grosse parti 
purtroppo abbandonata, che fa 
tutt'uno con la città di Mastre. Due 
poli industriali (il primo nucleo 
parte nel 1920, Il secondo e del 
71) che complessivamente 
sviluppano quasi 14milionl di metri 
quadri. Sul quali restano 
attualmente poco meno di 
trecento Imprese attive. Malgrado 
la stasi di progetti sono 
abbastanza vive alcune parti di 
Enichem, e -tra le altre Imprese 
maggiori- ci sono gli avanzati 
cantieri navali di Flncantleri, gli 
impianti Alumlx, la Metallotecnica. 
Gli occupati erano circa 40mlla 
negli anni 70. sono adesso meno di 
15mila. Ed almeno per altri 
duemila l'uscrta è già annunciata. 

vicina Padova lo na fatto e ha vinto il 
primo scontro con la celebemma 
città confinante Quel «ndisegnare 
Marghera- che si legge in centinaia 
di documenti al di la della necessità 
di non lasciar cadere anche gli «ae­
rei» che ancora funzionano dovreb­
be significare soprattutto questo Sa­
pendo che I alternativa è probabil 
mente solo una disordinata specu 
Iasione sulle aree vuote tanti altri 
posti di lavoro persi fino al collasso 
finale e - in definitiva - il declino ir 
reversibile della laguna (per non 
parlare di alcun»* vere bombe di in-
quin imeiito chimico già innesca 
te) I attrattiva di Venezia probabil 
mente è propno I essere una mimi 
tabile citta viva Trasformarla solo in 
un museo forse vorrebbe davvero 
dire condannarla a morte 

(t Fine 
Le precedenti puntale 
sono apparse il 27/1 

ti 29/le il 7 2) 

•Wt^-r&i H a S r S T S Raffaele Morese replica a Trentin: sperimentazione si, però. 

» 

«L'unità sindacale? Ci sta bene 
ma può soltanto partire dal centro 
Una Cisl che boccia Trentin e le sue proposte di unità 
sindacale7 II sogno di una grande Cisl7 Era il messaggio 
che sembrava uscito da un meeting del sindacato a Ber­
gamo, con le conclusioni di D'Antoni Ora il vice-segre­
tario Raffaele Morese nega È d'accordo con una ipotesi 
di spenmentazione, purché ci sia un motore centrale 
La democrazia ci divide, come nel caso Fiat7 Troviamo 
un compromesso Un voto per il centro-sinistra 

BRUNO UGOLINI 

• ROMA Quello della Cisl è stato una 
specie di gran nfiuto nei confronti del­
le proposte Cgil per I unità sindacale' 
lo ho trovato una evoluzione nelle 
parole di Trentin La sua proposta 
non riguarda più solo la spenmen-
tazione unitaria nei servizi offerti 
dal sindacato Quello era il tentati­
vo di far partire I unità sindacale 
dalla porta di servizio II suggeri­
mento avanzalo da Trentin a Ber-
girno mette I accento anche sulla 
capacità delle strutture - categone 
organismi territoriali - di espen-
mentare forme di costruzione di 
una progettualità unitaria 

Una specie di unità sindacale 
fatta a pezzi e bocconi? 

Nessuno può dire ad un settore del 
sindacato «Vai avanti tu che poi ar­
rivo io» L unità a pezzi I avevamo 
tentata quando eravamo ragazzini 
negli anni settanta Non è possibile 
ripercorrere quella strada Noi dob­
biamo dare la garanzia a tutte le 
strutture del sindacato intenzionate 
ad espenmentare torme di unita 
sindacale circa I esistenza di una 
decisione preventiva Qualcuno in­
somma deve accendere il motori­
no dell unità Una tale operazione 
può essere fatta solo al centro i o n 

una scelta impegnativa per avviare 
la fase costituente E poi ci potran­
no essere punte più avanzate pun­
te meno impegnate da aiutare 

Ma non c'è II rischio cosi, come 
dice una parte della Cgll, di met­
tere Insieme solo apparati già in 
crisi? 

La fase costituente da avviare deve 
avere secondo me due punti di 
certezza Uno riguarda la democra­
zia del sindacato e I altro la volontà 
di non fare la somrnatona di Cgil 
CisleUil Occorre costruire invece 
un sindacato con caratteristiche in­
novative 

E le questioni di linea che anco­
ra dividono le tre centrali? 

Sono convinto che non sia il caso 
di ntomare sulle «premesse» di v> 
lore di stortiana memoria Ce su 
questo aspetto credo una larghis­
sima assonanza Noi dobbiamo 
certo lavorare per nstruttare questo 
sindacato perche la democrazia 
sindacale non può essere lasciata 
di volta in volta ai diversi umori 

Anche II caso Hat è una dimo­
strazione di questa assenza di 
regole? Non c'è qui la contrap­
posizione fra due modelli di sin­
dacato? 

E vero manca un codice Ma è la 
solita discussione tra democrazia 
di mandato e democrazia rappre­
sentativa Ora dobbiamo trovare 
una sintesi unitaria una mediazio­
ne unitana Con qualche punto fer­
mo il rapporto con i lavoraton ci 
deve essere ma I ultima parola 
debbono averla o gli iscritti o chi è 
delegato dagli iscritti a decidere 
cioè gli organismi dirigenti Sennò 
la confusione sarà sempre possibi­
le Lo Statuto del futuro sindacato 
unitario deve prevedere procedure 
diverse di mandato alle strutture di­
rigenti Tutto si può discutere ma 
I ultima parola non può non averla 
1 organizzazione E quando si va 
dai lavoraton si va esprimendo il 
pensiero dell organizzazione Per 
non abdicare alla nostra responsa-
bil *à Non si può andare per dire 
«Ho la testa confusa decidete voi» 
E a proposito di Fiat lasciami ri­
cordare tanti altri accordi, ali Iveco 
ali Olivetti ali Italtel firmati prima e 
poi portati tra i lavoraton Lo stesso 
accordo del 23 luglio del 1993 è 
stato portato alla consultazione dei 
lavoraton dopo i pareri espressi dai 
diversi organismi dirigenti Questo 
è il «percorso» democratico in cui 
credo 

Ma come evitare il ricorso ad 
una specie di manuale Cencelli 
nella costruzione di un possibile 
futuro sindacato unitario? 

Ut ncetta sta nell arrivare ad una 
opinione comune su come deve 
essere I autonforma del sindacato 
Noi abbiamo una rivoluzione in at­
to con le elezioni delle rappresen­
tanze sindacali aziendali come 
soggetto contrattuale Sono elezio­
ni poco visibili ma che stanno an­

dando benissimo Basti pensare 
che in Lombardia il sindacato della 
Lega è nuscito a far eleggere mi pa­
re un solo delegato in un azienda 
Ma questa presenza del sindacato 
nei luoghi di lavoro con un potere 
deve essere la base dell autonfor­
ma 

Un po' come la riforma Istituzio­
nale? -

lo sostengo che nel nostro caso bi­
sogna seguire il modello contrat­
tuale non il rinnovamento istituzio­
nale basato sul rafforzamento delle 
regioni E allora un forte centro e 
una forte penfena 

C'è anche un problema di ridu­
zione degli apparati sindacali? 

Sono contrario alla drammatizza­
zione di tale questione Quando 
scegliamo appunto di avere una 
rappresentanza forte a livello 
aziendale possiamo optare per 
una qualificazione dei delegati esi­
stenti o facendo tornare in fabbrica 
dirigenti esterni ora distaccati E poi 
bisogna ncordare che Cgil Cisl e 
Uil insieme rappresentano il 37 per 
cento dei lavoraton attivi C è una 
«prateria» di lavoratori da conqui­
stare soprattutto nelle fasce alle 
del mondo del lavoro e nelle picco­
le aziende Ma perchè tutte queste 
misure non possiamo deciderle in­
sieme' Ogni organizzazione può 
anche fare per conto proprio I au­
tonforma ma con una scelta co­
mune sul «bancentro» futuro E per 
me ripeto è il modello contrattua­
le Quindi un forte centro e una for­
te periferia 

Allora l'alternativa non è tra l'u­
nità subito, centralizzata o una 
grande Clsl capace di fare da so­
la? 

Raffaele Morese 

L unità si fa in tre Certo se uno tira 
il braccio indietro I altro non può 
obbligarlo a fare I unità Ma io sono 
convinto che non siamo in questa 
situazione Vedo ancora la possibi­
lità di costruire un ragionevole per­
corso senza mettere reti condizio­
ni uno scadenzano obbligatono 

Ma non è paradossale parlare di 
unità sindacale, mentre slete 
cosi divisi difronte alle prossime -
elezioni? La Clsl In che polo sta? 

Facciamo fatica a spiegare la posi­
zione della Cisl perchè e è sempre 
quello che ti vuole incastrare in uno 
schieramento Non abbiamo fatto 
la scelta della Uil a favore di Allean­
za democratica perchè non avrem­
mo avuto nessun mandato dai no­
stri iscritti Abbiamo speso a suo 
tempo la nostra organizzazione per 
i referendum per la democrazia 
dell alternanza e quindi non abbia­
mo come pnontà il vedere come fi­
nisce la competizione fra gli schie­
ramenti Il vero problema da risol­
vere è quello della governabilità 
Gli attuali «poli» non spiegano co­
me questo sarà possibile Sono in­
tenti a candidarsi per prendere il 
maggior numero di voli Aggiungo 
che secondo me la governabilità 
potrà essere assicurata solo con 
una ipotesi di centrosinistra depu 
rata da tutti i condizionamenti più o 
meno estremisti 

Ravagll 
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Carta d'identità 
Raffaele Morese e segretario 
aggiunto Clsl dal 1991. Ad agosto 
compirà 52 anni. E nato a Milano, 
ma ha vissuto a Foggia fino 
all'inizio degli studi universitari. Ha 
Iniziato l'attività sindacale presso 
l'ufficio studi della Clsl. Nel "79 è 
divenuto segretario nazionale della 
Firn, assumendone la guida nel 
1983. È stato uno dei protagonisti 
delle vicende dell'80 alla Fiat, e 
sempre alla Fiat si è ar>s unto la 
responsabilità di realizzare 
l'accordo separato del 1388. Nel 
1989 è entrato nella segreteria 
confederale Clsl. 

Questa settimana 

Servono soldi? 
Facciamo un test 

a dieci banche diverse 
due pagine analitiche con 

in edicola da giovedì 


